
DAMIANO MARCHI HA FATTO PARTE DELL'ÉQUIPE CHE HA STUDIATO
IN SUDAFRICA GLI STRAORDINARI REPERTI DI "HOMO NALEDI"
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Grazie alla scoperta i una grotta con moltissimi fossili,
un gruppo i ricercatori ha individuato una nuova specie

infine con caratteristiche inattese: cervello piccolo, andatura
bipede insieme con attitudini arboricole. E una sorprendente
forma i deposizione intenzionale i propri morti.

LORENZO GUADAGNUCCI

il 5 maggio
2014, un lunedì mat-
tina, e Damiano
Marchi si trovò da-
vanti quattro casset-
te piene di ossa fossi-

li. Un sogno, per un paleoantropolo-
go come lui. Anzi un doppio sogno,
perché nel mucchio dei reperti notò
subito una quarantina di frammenti
di fibule. E Marchi si definisce, fra il
serio e il faceto, «il numero uno al
mondo nello studio della fibula», os-
sia il pèrone, l'osso lungo e sottile pa-
rallelo alla tibia. «Gli studiosi l'han-
no sempre snobbato, ma è un osso
importante, permette di capire se
l'individuo camminava su due gam-
be e come lo faceva. Se correva o no...
Io la studio da dieci anni e quasi non
ho concorrenti», dice Marchi, profes-
sore quarantenne all'Università di
Pisa e fresco autore di un libro - "Il
mistero di Homo naledi" - nel quale
racconta la straordinaria avventura
vissuta in Sudafrica. Homo naledi,
"Uomo Stella" in lingua sotho, è il
nome attribuito alla nuova specie di
ominine individuata con la scoperta
di un'enorme quantità di resti fossili
nella "Camera di Dinaledi", una
grotta raggiunta per caso da due spe-
leologi nel settembre 2013 a Rising
Star, vicino a Johannesburg. Quella
"Camera" contiene un'enorme riser-
va di resti fossili, la più grande mai
ritrovata in Africa. Damiano Marchi
è stato l'unico italiano ammesso nel
gruppo di oltre 40 ricercatori forma-
to da Lee Berger, l'antropologo che
ha guidato l'impresa, per studiare in
un laboratorio dell'università del
Witwatersrand di Johannesburg i
primi 1550 reperti, appartenenti ad
almeno quindici individui di età di-
verse. I risultati sono provvisori, ma
l'Uomo Stella ha già rivoluzionato
gli studi sull'evoluzione della specie

umana.

Damiano Marchi, com'è andata
con le fibule?
«A dire il vero mi aspettavo di più.

Ho avuto a disposizione molti fram-
menti, sufficienti a capire la deam-
bulazione di Homo naledi, ma fibule
complete al momento non ci sono».

Al momento?
«Laggiù stanno continuando a ti-

rare fuori ossa. Ce ne sono altre mi-
gliaia».

Com'era fatto Homo naledi?
«Misurava circa un metro e mez-

zo, quindi era pittosto alto; aveva un
cervello piccolo, 500 centimetri cu-
bi, come un gorilla di oggi (noi arri-
viamo a 1350 in media), ma la sua
faccia e i suoi denti erano quelli del
genere Homo, non c'è alcun dubbio.
E tuttavia aveva una morfologia sor-
prendente, con torace e spalle molto
primitivi, tipici di specie che si ar-
rampicano sugli alberi; il palmo del-
la mano e il polso erano invece mol-
to moderni, come il pollice, caratteri-
stiche tipiche di chi produce utensi-
li, ma le dita erano lunghe e curve,
come nei primati arboricoli».

Era dunque un mix di primitivo
e moderno, è questo che rende
Homo naledi così importante?
«È questo e ciò che abbiamo sco-

perto studiando gli arti inferiori. Ho-
mo naledi aveva gambe lunghe e snel-
le, se vogliamo simili a quelle di un
maratoneta odierno: era quindi capa-
ce di camminare per lunghe distan-
ze e forse anche di correre. La cosa
più sorprendente è il piede: se avessi-
mo trovato solo quello, avremmo
pensato di trovarci di fronte a un
esemplare di Homo sapiens, magari
ai resti di un combattente nella guer-
ra dei Boeri di inizio '900».

Con meno reperti a disposizioni

avreste corso il rischio di arriva-
re a conclusioni opposte...
«È così. Avendo solo frammenti

della parte superiore del corpo
avremmo forse pensato a un australo-

piteco, antecedente al genere Homo.
Con solo frammenti della parte infe-
riore del corpo, a una specie molto
più vicina a noi».

Però non è stata stabilita una da-
tazione. Com'è possibile?
«Dipende dalla geologia di quella

parte del Sudafrica. Per la datazione
si usa solitamente una tecnica che si
basa su residui di eruzioni vulcani-
che, ma lì non ce ne sono. Si sta pro-
cedendo con tecniche diverse, ma an-
cora non sappiamo a che livello nel-
la filogenesi umana collocare Homo
naledi. Possiamo fare delle ipotesi.
Potrebbe avere due milioni di anni e
allora potrebbe essere, diciamo così,
la specie di passaggio fra australopite-
co e Homo. Oppure potrebbe essere
molto più recente, diciamo due-tre-
cento mila anni, anche cinquecento-
mila. In questo caso la scoperta sa-
rebbe ancora più rivoluzionaria».

Perché?
«Perché Homo naledi smentisce

convinzioni consolidate. Finora cre-
devamo che l'evoluzione del genere
Homo avesse comportato l'aumento
della dimensione del cervello, l'al-
lungamento delle gambe e l'abban-
dono della capacità di arrampicarsi
sugli alberi. In Homo naledi invece
certe caratteristiche convivono: è
una grande novità. Se poi questa no-
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vità è vicina a noi nel tempo, vuol di-
re che Homo naledi ha convissuto con
altri ominini per un lunghissimo pe-
riodo di tempo, pur avendo adatta-
menti completamente diversi. Cam-
bia l'idea della nostra evoluzione».

Cioè siamo più... scimmie di
quel che pensavamo?
«Diciamo che l'evoluzione va con-

cepita come un mosaico. Se Homo na-
ledi fosse recente, allora in Sudafrica
c'era un ominine dal cervello piccolo
che saliva tutti i giorni sugli alberi
ma camminava anche sul terreno
agevolmente e poco più in là altri
ominini con cervello più grande e al-
tre abitudini, completamente terrico-
le. Erano forme di adattamento diver-
se, ma entrambe di successo. Quindi
l'evoluzione umana non avrebbe se-
guito una direzione ma i nostri ante-
nati avrebbero esplorato vari modi di
essere ominini, come si osserva peral-
tro negli altri animali. L'antropolo-
gia ha una storia antropocentrica,
questa scoperta ci aiuta a osservare

ambe

t il termine che
definisce gli esseri
umani moderni e i loro
antenati caratterizzati
da postura eretta e
locomozione su due

l'evoluzione del genere Homo con
più neutralità».

Ma che ci facevano tanti indivi-
dui nella Camera di Dinaledi?
«Questa è l'altra parte della rivolu-

zione. Abbiamo esplorato tutte le ipo-
tesi, dall'apertura di un varco nel ter-
reno sopra la "Camera", all'accumu-
lo dovuto a flussi d'acqua. Ma i geolo-
gi e i tafonomisti hanno scartato que-
ste possibilità. Dunque crediamo
che si sia trattato di una forma di de-
posizione intenzionale dei propri
morti. Non è un'inumazione, né un
rito funebre, ma quanto basta a obbli-
garci a riformulare le nostre teorie.
Cinquecento centimetri cubi di cer-
vello erano sufficienti per essere così
evoluti nel comportamento».

E ora? La aspettano altre fibule?
«Sì, ma sto studiano più in detta-

glio la biomeccanica dell'arto inferio-
re. E studierò anche la mano, per ac-
certare che fosse davvero adatta a ma-
nipolare utensili».

Il bello deve ancora venire.
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